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SQUARDO MELMOMDO

Italia
Educazione fisica
e cultura:
un rapporto difficile
Gianni Tomasetig

L'educazione fisica italiana è uscita sconfitta dalla
seconda guerra mondiale. È vissuta, per un decen-
nio ai margini della cultura nazionale.
Solo nel 1958 è stata riscoperta dallo stato ita-
liano. Passata la prima ondata di emarginazione e

forse anche di disprezzo per essere stata al servizio
del regime fascista, lentamente tornava a ripren-
dere parte della sua dignité fra le altre materie
della scuola italiana.
II merito di questo passo in avanti va attribuito in
buona parte ai colleghi di allora che si sono prodi-
gati per una sua dignitosa rinascita. Andrebbe
maggiormente sottolineato che se l'educazione
fisica italiana del ventennio ha avuto la colpa di
essere stata passiva esecutrice delle leggi fasciste,
non di meno andrebbero vituperate le altre materie

culturali, come le lettere, la filosofia, la storia,
che sono sempre le vere ed autentiche sostenitrici
di ogni tipo di regime.
La vita politica ci insegna che in ogni occasione
della vita quotidiana, e non solo in questa ma
anche nelle colpe di carattere storico, il capro
espiatorio viene individuato nel soggetto più
debole, più inesperto e meno furbo. Cos! è suc-
cesso per l'educazione fisica italiana, che già dalla
sua origine è stata sempre al servizio degli inte-
ressi storici del momento. Questo fattore a dire il

vero succédé per ogni disciplina, per qualsiasi tipo
di organizzazione statale o privata, per ogni sin-
gola struttura.
Quello perö che ha sempre contraddistinto la
nostra materia è che essa è stata sempre tollerata e

sopportata dalla «grande cultura», dalla intelli-
ghenzia del nostra paese. Basti pensare al

disprezzo e alla derisione che ha dovuto soppor-
tare Francesco De Sanctis per aver sostenuto
l'educazione fisica nella scuola italiana. Gli affiab-
barono il nomignolo di ministro della ginnastica
per deriderlo e per esporlo al ludibrio della cultura
ufficiale.
Questo awenimento storico non pué essere collo-
cato tra gli incidenti casuali ed irripetibili del
nostra Parlamento. A questo punto sarà interessante

ricordare le vicende del compianto profes-
sore Eugenio Enrile. Ogni qualvolta usciva dal suo
mondo e si trovava in stretto contatto con i perso-
naggi della nostra cultura ufficiale, cioè con Yintel-
Ughenzia pura, con gli intellettuali italiani che si
nutrivano di sole lettere ed arti, la sua figura di cul-
tore delle scienze motorie veniva quasi del tutto
dimenticata e spesso e volentieri ignorata con un
senso di fastidio. Questo awenimento storico
rimane un fatto estremamente significativo del
clima culturale che si créa ogni qualvolta si
affronta la problematica dell'educazione fisica e
dello sport nel nostra paese.
Il lettore distratto penserà che awenimenti di
questo genere sono da collocare fra i documenti
storici, soprattutto se il personaggio dovesse far

parte di una stretta élite di intellettuali di grido:
casi simili potrebbero verificarsi anche oggi. L'Ita-
lia di oggi, si dirà, naviga alla pari con le più avan-
zate nazioni del mondo, non per nulla viene com-
presa tra le prime dieci potenze industriali della
terra.
Oggi nessuno si sognerebbe di apostrofare nessun
uomo politico con il nomignolo assegnato a F. De
Sanctis, ma forse la verità sta nel fatto che nessuno
dei significativi uomini politici dell'ltalia di oggi si è

veramente presa a cuore questa disciplina. Una
domanda maligna mi si présenta alla mente:
perché mai qualcuno degli uomini politici di

governo dovrebbe soffrire, lottare per la nostra
materia? Il caso De Sanctis è irripetibile; proprio
perché è un caso storico e la storia non è mai
uguale, ma simile.

L'educazione fisica di allora era ancora awolta
nelle fasce, era bambina, c'era la nécessité di svez-
zarla, aveva bisogno del sostegno di un grande
personaggio della vita politica e culturale dell'ltalia
savoiarda. La maggior parte delle persone che si

awicinavano alla cultura fisica avevano una per-
parazione scolastica meno valida di quelli che si

educavano attraverso la scuola di allora a diven-
tare la classe dirigente della nazione.
Oggi invece questa frattura è molto meno accen-
tuata, perché tanti studenti dell'ISEF provengono
dagli attuali licei classici e scientifici. Ecco infine
perché oggi è preferibile che non ci sia alcun
ministro che debba subire le derisioni dei suoi
colleghi per il semplice fatto di essersi votato alla
nostra disciplina.
Queste infine significherebbe che la categoria, ci

piaccia riconoscerlo o meno, è rimasta talmente
indietro col progresso dei tempi che si présenta
ancora la nécessité di sostenerla da parte di un
grande personaggio carismatico del mondo politico

e culturale. È pur vero che la classe politica e

forse' ancora di più la nostra intellighenzia hanno
tenuto sempre a débita distanza il mondo delle
attivitè motorie.
Ma è anche vero che la categoria degli insegnanti
di educazione fisica si è sempre tenuta lontana
dalla cultura. Corpo e spirito, muscolo e cervello,
attivitè motorie e quelle culturali si sono sempre
scontrate, o nella migliore delle ipotesi, si sono
ignorate a vicenda.
L'educazione fisica del XIX secolo, nata e vissuta
all'ombra delle caserme, si è portata addosso per
la durata di tutto il secolo il suo marchio di fab-
brica, senza mai riuscire a trovare una sua propria
dimensione e dignité. Ogni fatto culturale per
essere capito, deve essere collocato nei binari
della storia.
L'inizio del XX secolo ha avuto per l'educazione
fisica italiana il significato di una vera rivoluzione
culturale. Questa spinta innovativa purtroppo non
ha avuto il dovuto seguito a causa delle vicende
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belliche délia 1a guerra mondiale. Col regime
fascista l'educazionefisica italiana sarà costretta a
subire di nuovo il mondo delle caserme anche se
nel frattempo la cultura scientifica incomincerà ad
interessarsi ad essa.
L'attuale repubblica, nata dalla resistenza e basata
su una visione pluralistica etollerante delle classi
sociali, virtualmente si trova nelle migliori condi-
zioni storiche per attuare i principi della nostra
costituzione. Anche l'educazione fisica italiana si
dovrebbe rendere conto del cambiamento dei
tempi, delle nuove condizioni storiche in cui oggi
ha la fortuna di poter vivere ed operare. Purtroppo
la nostra categoria non sempre è conscia di certi
passaggi storici e spesso continua a percorrere
vecchie strade.
Questa affermazione, anche se un pö drastica, non
è piacevole formularla perché ognuno di noi, sia a
livello personale che di appartenenza ad una
categoria sociale, tende ad avere sempre una positiva
immagine di sé e del proprio operato. Questo non
significa ledere i propri interessi, ma semplice-
mente riconoscere a cuor sereno certi fatti a livello
generale, ben s'intende, perché ovunqueci sono le
avanguardie e le code.
Noi abbiamo sempre cercato un padrone, un pro-
tettore, qualcuno che parlasse per noi, che interve-
nissein nostra difesa. Èsolo da pocochesi nota un
inizio di autoconsapevolezza, un barlume di orgo-
glio nella categoria, maforse sarebbe meglio riser-
vare questi giudizi aile sue punte più avanzate.
L'educazione fisica italiana se vorrà veramente
usciredal limbo in cui è rimasta pertroppo tempo,
dovrà cercare una risposta in se stessa, dovrà
autoanalizzarsi ed aprirsi al mondo esterno, a tutti
quegli apporti culturali che nel frattempo sono
maturati sia qui in Italia che all'estero. La situa-
zione politica italiana anche se non ci vezzeggia, è

abbastanza aperta e tollerante verso la nostra
categoria, soprattutto perché non le abbiamo mai
dato troppo fastidio. Fatto sta che alcune pre-
messe basilari sono abbastanza favorevoli per
uscire in mare aperto.
Il guaio consiste proprio nella nostra secolare insi-
curezza, nella nostra timidezza nei confronti della
cultura ufficiale. È abbastanza raro trovare degli
insegnanti di educazione fisica, parlo sempre della
généralité, aile prese con le altrefonti della cultura,
quasi corne se si dovesse tradire la nostra materia,
a cui bisogna riservare tutti gli amori e le cure, dato
che purtroppo siamo i soli a volerle bene.
Questi comportamenti possono fare perfino tene-
rezza, ma sono da scartare nella maniera più asso-
luta. Pur rimanendo strettamente ancorati alla
nostra disciplina, è necessario impadronirci di
tutte le fonti di cultura nazionale ed estera. A
questo punto qualcuno potrebbe inalberarsi ed

offendersi, tappandomi la bocca e sbattendomi in

faccia Vayer e Le Boulch. Mi stanno benissimo

questi autori francesi, corne è da prendere in con-
siderazione per esempio Zanon che ha tradotto dal
russo lavori nel campo dell'allenamento generale e
specifico, e via di questo passo, ma purtroppo
sono pur sempre lavori che appartengono all'area
specifics della nostra materia. Quelle che voglio
dire è che è necessario sconfinare in discipline
moito distanti dalle nostre contrade, quaH ad esempio

la psicoanalisi, la filosofia, l'economia, le
ricerche statistiche, la letteratura, l'arte, il teatro, il
folclore, la politica, la linguistica e perfino l'astro-
nautica.
Si proprio l'astronautica: forse non tutti sapranno
che gli astronauti sovietici corne quelli statunitensi
sono stati addestrati a gestire meglio le reazioni
del loro corpo e della psiche con tecniche ginniche

e con principi yoga.
Mi si obietterà che le altre discipline curano solo il

proprio orticello e non vanno a spiare il vicino di
casa. Ciö non è vero, ma se anche lo fosse, le altre
discipline hanno trovato se Stesse, hanno un
campo più preciso di ricerche e sono riconosciute
dalla cultura nazionale ed internazionale.
Quando una disciplina è ancora alla cerca di se
stessa, deve fare questo ed altro per uscire alio
scoperto e trovare il suo giusto posto. Fin quando i

colleghi rimarranno per tutto il giorno chiusi in

palestra o confinati nei campi sportivi e negli stadi,
state pur certi che noi continueremo a vivere
sempre all'ombra di qualcuno.
Un'ultima cattiveria. Molto tempo fa perfino la chi-
rurgia era accomunata al barbiere.
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